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CATHOLICA

Un convegno 
 alla Pontificia 

Università 
Gregoriana, 

promosso 
dalla Fondazione 

dedicata a papa 
Luciani analizzerà 

il magistero dalla 
enciclica di Montini 

Lumen gentium 
fino al post Concilio

STEFANIA  FALASCA 
Roma 

«Vogliamo continuare nella prosecuzio-
ne dell’eredità del Concilio Vaticano 
II, le cui norme sapienti devono tut-

tora essere guidate a compimento, vegliando a 
che una spinta, generosa forse ma improvvida, 
non ne travisi i contenuti e il senso, e vegliando 
altrettanto a che forze frenanti e pavide non ne 
rallentino l’impulso di rinnovamento e di vita». 
Questo è il primo dei sei volumus del messaggio 
Urbi et Orbi pronunciato da Giovanni Paolo I – 
Albino Luciani (1912-1978) l’indomani della 
sua elezione, il 27 agosto 1978, nel quale il neo-
eletto Pontefice esponeva il suo programma 
di pontificato. Un «vogliamo» che appare an-
cora oggi di stringente attualità. Ed è su que-
sto volumus, sul Concilio Vaticano II e la sua 
eredità, che oggi, la Fondazione Vaticana Gio-
vanni Paolo I in collaborazione con la Ponti-
ficia Università Gregoriana, ha inteso incen-
trare l’attenzione e svolgere il suo annuale con-
vegno di studi. «Giovanni Paolo I: dalla Lu-
men Gentium al post Concilio alla luce delle 
carte d’Archivio”» è il terzo convegno presso 
la Pontificia Università Gregoriana dedicate 
alle fonti del Magistero di Giovanni Paolo I. 
Fonti che hanno certamente consentito un cam-
bio di passo sul piano storiografico in merito a 
Giovanni Paolo I e che consentono oggi di po-
ter parlare davvero in termini rigorosamente 
scientifici, ossia solo sulla base di testi e docu-
menti, di un magistero che parla ancora molto 
al nostro presente.  
Il pontificato di Giovanni Paolo I iniziava a soli 
tredici anni dalla chiusura del Concilio – a cui 
aveva assiduamente partecipato a tutte le sue 
sessioni – quale evento decisivo per il cammino 
della Chiesa, e dai testi conciliari come punto di 
riferimento per la comprensione della sua natu-
ra e della sua missione.  
Ricordando Giovanni XXIII il 6 giugno 1963, Lu-
ciani, allora vescovo di Vittorio Veneto, aveva af-
fermato: «L’idea di papa Giovanni, che più ha 
colpito il mio spirito, è questa: Ecclesia Christi 
lumen gentium! La Chiesa deve far chiaro non 
solo ai cattolici, ma a tutti; essa è di tutti, biso-

gna cercare di avvicinarla a tutti». E proseguiva: 
«È questo il programma che, da Papa, egli appli-
cò in grande: gettare ponti verso il mondo. Il Con-
cilio è uno di questi ponti… Anche nel famoso 
discorso di apertura del Concilio pensava al 
mondo. “Mi raccomando!” – aveva l’aria di dire 
nel suo latino bene curato –
. Non desidero un Concilio-
museo, che si limita a rac-
cogliere e catalogare pezzi 
antichi; il Concilio dev’esse-
re invece fucina, che sforni 
dottrine immutate, ma in 
forme nuove, con spirito 

nuovo, in vista di bisogni nuovi. Oggi la Chiesa 
dev’essere madre di tutti, benigna, paziente, pie-
na di misericordia, anche verso i figli separati». 
È perciò significativo che il primo dei «sei vo-
gliamo» del programma di pontificato di papa 
Luciani riguardi il Concilio, anzitutto l’intento 

di proseguire sine intermis-
sione «l’eredità del Concilio 
Vaticano II, le cui sapienti 
norme bisogna portare a 
compimento». Nella pro-
spettiva lucianiana verran-
no dunque indagate dai re-
latori, moderati da padre 

Federico Lombardi, le premesse del Concilio 
Vaticano II, il suo messaggio e la sua attuazio-
ne fino all’anno giubilare del 1975 perché attra-
verso le carte dell’Archivio Privato è infatti pos-
sibile oggi ricostruire la vivace partecipazione, 
testimoniata dalle note a margine degli schemi 
discussi e dai quaderni, nei quali l’allora vesco-
vo di Vittorio Veneto annotava e commentava 
gli interventi in aula. 
Attingendo pertanto dal ricco materiale che 
emerge dalle agende e dagli scritti autografi ri-
guardanti il Concilio Vaticano II, Dario Vitali, 
ordinario di Ecclesiologia alla Gregoriana, nel 
suo intervento offrirà un quadro del rapporto 
di Albino Luciani con il Concilio Vaticano II e di 
quanto l’evento conciliare abbia nutrito e arric-
chito il suo pensiero e la sua azione pastorale. 
Intervento in continuità con la riflessione che lo 
precede sul pensiero di Albino Luciani prima 
del Concilio, sul quale si soffermerà Maria Gra-
zia M. Zunelli, dottoranda del dipartimento di 
Teologia Dogmatica della Gregoriana. La rice-
zione del Concilio a Vittorio Veneto è invece il 
tema che intende affrontare Davide Fiocco, do-
cente presso l’Istituto Superiore di Scienze Re-
ligiose “Giovanni Paolo I” di Treviso. Giovanni 
Vian, ordinario di Storia del cristianesimo e del-
le Chiese alla Ca’ Foscari di Venezia, sviluppe-
rà la sua analisi da un punto di vista storico su 
I vescovi del Triveneto al Vaticano II: il contri-
buto di Albino Luciani, mentre il postconcilio a 
Venezia, vissuto da Patriarca della città laguna-
re, è l’intervento di Mauro Velati, membro del-
la Fondazione Vaticana Giovanni Paolo I. Con-
cluderà il programma del convegno Gilfredo 
Marengo, vice-presidente del Pontificio Istitu-
to Teologico Giovanni Paolo II, ordinario di An-
tropologia teologica generale, incentrando il suo 
contributo su Luciani, l’Anno della Fede e il Giu-
bileo del 1975.  
La Fondazione Vaticana Giovanni Paolo I in col-
laborazione con la Pontificia Università Grego-
riana proseguirà l’attività scientifica e di ricerca 
sui sei volumus del programma di pontificato 
di papa Luciani, a ognuno dei quali verrà dedi-
cato, negli anni a seguire, un convegno di studi. 
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LORETA  SOMMA 
Pompei 

Un applauso scrosciante 
ha accolto, domenica 
scorsa, nel Santuario di 

Pompei, la lettura del messag-
gio che papa Francesco ha vo-
luto inviare all’arcivescovo-pre-
lato della città mariana, Tomma-
so Caputo, in occasione dello 
speciale Anno giubilare in pre-
parazione al 150° anniversario 
dell’arrivo del quadro della Ver-
gine del Rosario, avvenuto il 13 
novembre 1875. 
«È provvidenziale – afferma il 
Papa – che il giubileo del qua-
dro della Madonna di Pompei 
coincida con l’imminente Anno 
Giubilare, incentrato su Gesù 
nostra speranza […]. È bello ri-
scoprire il Rosario, in questa pro-
spettiva, per assimilare i misteri 
della vita del Salvatore, contem-
plandoli con lo sguardo di Ma-

ria. Il Rosario, strumento sem-
plice e alla portata di tutti, può 
sostenere la rinnovata evange-
lizzazione a cui oggi è chiamata 
la Chiesa». 
Nel novembre 1875, i fondatori 
di Pompei, l’avvocato Bartolo 
Longo e la contessa Marianna 
Farnararo De Fusco, cercavano 
un quadro della Madonna del 
Rosario, da porre alla venerazio-
ne degli abitanti di Valle di Pom-
pei, raccolti nell’antica chieset-
ta del SS. Salvatore per la Mis-
sione predicata da alcuni sacer-
doti della vicina diocesi di Ca-
stellammare di Stabia. Così il 
giorno 13 si recarono a Napoli 
per comprarne uno, ma la cifra 
che avevano a disposizione non 
permise loro nessun acquisto. 
Bartolo Longo incontrò, poi, il 
suo padre spirituale, il domeni-
cano Alberto Radente, che li in-
dirizzò a suor Maria Concetta de 

Litala, del Convento del Rosari-
ello a Porta Medina, alla quale 
aveva affidato un suo quadro 
che rappresentava proprio la 
Vergine del Rosario. Il quadro fu 
trasportato a Pompei sopra un 
carro di letame. «Un inizio umi-
le, in linea con lo stile di Dio che 
sa trarre grandi cose dal niente 
o dalle realtà più insignificanti – 
come ha ricordato monsignor 
Caputo durante la Messa nella 
quale è stato letto il messaggio 
del Papa –. In pochi anni, grazie 
all’ardore apostolico di Bartolo 
Longo, proclamato beato il 26 
ottobre 1980, Valle di Pompei di-
ventò un avamposto della fede, 
luogo dello Spirito e l’Icona del-
la Madonna divenne nota e ve-
nerata nel mondo intero. È sta-
to eretto uno dei Santuari più no-
ti e cari alla pietà mariana mon-
diale e, insieme ad esso, il San-
tuario della carità, costituito dai 

centri tuttora operanti, che con-
tinuano ad accogliere, sull’esem-
pio del beato Bartolo Longo, ra-
gazzi e ragazze provenienti 
dall’emarginazione minorile, or-
fani, figli e figlie di carcerati, 
mamme con i loro bambini». 
Nel suo messaggio, il Pontefice 
ha invitato a «riscoprire la bel-
lezza del Rosario nelle famiglie 
e nelle case. Questa preghiera è 
di aiuto nella costruzione della 
pace ed è importante proporla ai 
giovani perché la sentano non 
ripetitiva e monotona, ma un at-

to di amore che non si stanca 
mai di effondersi. Il Rosario e, al-
tresì, fonte di consolazione per 
gli ammalati e i sofferenti, “cate-
na dolce che ci rannoda a Dio”, 
ma anche catena di amore che 
si fa abbraccio per gli ultimi e gli 
emarginati, quali furono, agli oc-
chi di Bartolo Longo, soprattut-
to gli orfani e i figli dei carcerati. 
Pertanto, incoraggio a prosegui-
re con rinnovato impegno, me-
diante le molteplici iniziative del 
Santuario, la grande storia di ca-
rità da Lui iniziata: essa è l’ere-

dita spirituale più bella che ha 
lasciato il beato fondatore». 
Riferendosi «all’umanità biso-
gnosa di ritrovare la via della 
concordia e della fraternità», ha, 
poi, auspicato che il Signore pos-
sa parlare ancora mediante il 
messaggio della Madonna di 
Pompei e «che i suoi numerosi 
devoti sparsi in tutto il mondo 
aderiscano sempre più fedel-
mente al Signore, testimonian-
do vicinanza ai fratelli, special-
mente ai più bisognosi». 
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UN LIBRO RACCONTA LA FIGURA E L’OPERA DELLA MOGLIE DI BARTOLO LONGO 

Marianna Farnararo De Fusco, la contessa della carità
Ricordi di famiglia. Un 

fatto sempre impor-
tante. Se poi i ricordi 

riguardano una donna co-
me Marianna Farnararo, 
moglie del beato Bartolo 
Longo, cofondatrice con il 
marito del Santuario di 
Pompei e di tutte le opere 
di carità annesse, essi assu-
mono un’importanza che 
va ben oltre i ristretti confi-
ni del nucleo familiare, per 
assumere i contorni di un 
documento storico. È in ef-
fetti questa l’operazione 
compiuta da Lino Zacca-
ria, discendente della con-
tessa De Fusco, di cui 
quest’anno ricorre il cente-
nario della morte avvenu-

ta a Pompei il 9 febbraio 
1924, in un pregevole li-
bretto che attinge appunto 
ai racconti familiari. «Con-
tessa carità. Mia zia Ma-
riannina De Fusco, cofon-
datrice del Santuario di 
Pompei» (Giannini Edito-
re) è il titolo dell’opera, pre-
sentata di recente nella Bi-
blioteca Comunale di Mo-
nopoli, città natale di Far-

nararo. Alle ascendenze 
monopolitane, infatti, fa ri-
ferimento Zaccaria, già ca-
poredattore centrale de Il 
Mattino di Napoli, dato che 
il suo bisnonno era cugino 
primo della contessa (figli 
di due sorelle, Colomba e 
Rosa Martinelli, quest’ulti-
ma mamma di Marianna). 
«Perciò mio nonno Lino - 
scrive l’autore del libro - 
spesso si recava a far visita 
a Pompei alla cugina di suo 
padre e portava con sé mio 
padre, che all’epoca aveva 
10-12 anni dai quali ho ap-
preso molti particolari».  
«Zia Mariannina era una 
vecchina un po’ ricurva, 
sempre sorridente e con-

servava, nonostante gli an-
ni, un viso levigato e senza 
rughe. “Accomodatevi, 
benvenuti. Vi preparo il tè 
con i biscotti che mi hanno 
portato le suore”. Ma per 
noi bambini c’erano sem-
pre le caramelle d’orzo e 
qualche cioccolatino». 
Visite semplici, familiari 
appunto. In cui Marianna 
Farnararo si dimostrava 
sempre affettuosa verso il 
ramo materno della sua fa-
miglia di origine. Il nonno 
di Zaccaria era una qua-
rantina d’anni più giovane 
della cugina di secondo 
grado. «Ma nonostante 
quella differenza anagrafi-
ca avevano mille ricordi e 

tanti parenti in comune su 
cui discorrere. La zia chie-
deva sempre notizie del 
suo diretto cugino, più gio-
vane di sei-sette anni, che 
a Monopoli si era un po’ 
cresciuto». 
«Il commiato era scandito 
da una sorta di liturgia 
sempre identica. “Venite 
sempre, questa è la vostra 
casa”. E poi, lo ricordo niti-
damente, quando ripassa-
vamo sotto casa sulla stra-
da del ritorno, con la mano 
ondeggiante dietro la fine-
stra ci dava l’ultimo saluto. 
Qualche volta, dietro quei 
vetri, compariva anche zio 
Bartolo ed anche lui accen-
nava ad un veloce cenno 

della mano». Una volta al-
la famigliola si aggregò an-
che una sorella della non-
na, consacrata laica ante lit-
teram, che in quel periodo, 
all’inizio degli anni ’20, era 
in contatto con un frate 
cappuccino di Pietrelcina, 
Francesco Forgione. «In 
quella occasione – annota 
Zaccaria - zia Feluccia si 
trattenne a lungo a parlare 
con zia Mariannina delle 
virtù di quel giovane frate, 
cioè Padre Pio». 
La santità attira altra santi-
tà, evidentemente. Il libro 
ricorda l’amicizia di Maria-
na Farnararo con Caterina 
Volpicelli, padre Ludovico 
da Casoria e il medico Giu-

seppe Moscati, tutti cano-
nizzati. Riepiloga l’epopea 
che portò alla costruzione 
del santuario e delle opere 
annesse, l’arrivo del quadro 
della Vergine, all’inizio in 
stato di grave degrado e più 
volte restaurato grazie ai 
coniugi Longo Farnararo. E 
conclude chiedendo che fi-
nalmente Marianna esca 
dal cono d’ombra del gran-
de marito, magari con l’av-
vio di una causa di beatifi-
cazione che per la santità 
con cui visse meriterebbe 
senz’altro. Certamente, af-
ferma l’autore, fu una don-
na di preghiera ma anche 
di fattiva carità. (M.Mu.) 
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L’EVENTO

 
 
 
 
 
 
Il cancelliere 
della Prelatura 
di Pompei, 
don Enrico 
Gargiulo, legge 
durante 
la Messa, 
nel Santuario 
di Pompei 
il messaggio 
inviato da papa 
Francesco

Giovanni Paolo I il giorno della sua elezione alla Cattedra di San Pietro nell’agosto 1978

Letto domenica scorsa 
nel Santuario mariano 
il messaggio scritto 
da Francesco in vista 
dei festeggiamenti per 
i 150 anni dell’arrivo 
del quadro della Vergine

LA CELEBRAZIONE 

Il Papa: il Rosario preghiera per la pace 
Anno giubilare per la Madonna di Pompei

Nel pontificato di Giovanni Paolo I 
l’eredità viva del Concilio Vaticano II

Marianna Farnararo  
De Fusco, moglie del 
beato Bartolo Longo

San Bernardo 
d’Aosta, il fuoco 
della fede 
tra i ghiacci
«Visto che alcuni di 
voi sono guide alpine 
e maestri di sci, 
vorrei concludere 
ricordando il vostro 
santo patrono 
attraverso due 
simboli della 
montagna: la 
piccozza e la 
cordata. La piccozza 
di san Bernardo è 
stata la Parola di Dio, 
con cui ha saputo 
scalfire anche gli 
animi più freddi e 
induriti; la sua 
cordata è stata la 
comunità, con cui ha 
camminato – e 
aiutato altri a 
camminare – anche 
lungo i sentieri 
rischiosi, per 
giungere alla meta. 
Auguro a tutti di 
percorrere cammini 
belli come il suo, tra 
le alte montagne, ma 
soprattutto cammini 
dentro il cuore. 
Abbiamo il coraggio 
di camminare dentro 
il cuore per sapere 
cosa sente il cuore, 
cosa dice il cuore? 
Benedico voi e il 
popolo valdostano». 
Così ha detto ieri il 
Papa alle delegazioni 
della diocesi di Aosta 
e della 
Congregazione dei 
Canonici del Gran 
San Bernardo 
ricevute in udienza. 
Un incontro avvenuto 
al termine dell’Anno 
giubilare dedicato al 
centenario della 
proclamazione di san 
Bernardo d’Aosta 
patrono degli 
alpinisti, dei 
viaggiatori e degli 
abitanti delle Alpi, 
come pure al nono 
centenario dalla 
canonizzazione e al 
primo millennio dalla 
sua nascita. L’opera 
che lo rese reso 
famoso – ha 
ricordato il Papa – fu 
quella di prendersi 
cura dei pellegrini e 
dei viandanti che 
traversavano i passi 
alpini vicini al Monte 
Bianco per venire in 
Italia dalla Francia e 
dalla Svizzera e 
viceversa. «Il viaggio 
era impervio e 
comportava il rischio 
di perdersi, di essere 
assaliti e di morire tra 
i ghiacci. Per 
prendersi cura di 
queste persone, 
Bernardo fondò i due 
noti Ospizi, 
raccogliendo attorno 
a sé la vostra 
comunità di Canonici, 
che ancora oggi si 
dedica a tale servizio, 
fedele al motto: Hic 
Christus adoratur et 
pascitur, “Qui Cristo 
è adorato e nutrito”»

La prosecuzione  
del cammino aperto 
da Giovanni XXIII  

e da Paolo VI fu uno  
dei sei punti programmatici  

del nuovo Papa appena eletto


